LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Si innamorò di una donna della valle di Sorek
La vita di ogni uomo è fatta di un prima che sempre genera il dopo. Questa verità nessuno vuole prenderla in seria considerazione. Vedere il dopo senza considerare il prima è somma stoltezza. Oggi l’uomo, ammaestrato in questa stoltezza dai mass-media accaniti contro il dopo, ma costruttori e artigiani del prima, si sta consumando nella morte ad ogni livello a causa di questa infinita insipienza. Se uno alleva in casa ogni specie di serpenti velenosi, non potrà poi accusare il serpente di averlo morso. È sempre da condannare il suo prima. Ma l’uomo cosa fa? Continua ad allevare serpenti velenosi, aggiungendovi delle specie dal morso ancora più letale. Dov’è il prima errato di Sansone? Contro la Legge del Signore sposa una donna filistea. Cosa fa questa donna? Se lo vende ai figli del suo popolo. Lui aveva fatto già questa esperienza. Era già stato tradito dalla donna che aveva sposato in precedenza. Ma quel prima non gli è servito. Ripete l’errore. Questa volta le conseguenze per lui sono di cecità e schiavitù. 
In seguito si innamorò di una donna della valle di Sorek, che si chiamava Dalila. Allora i prìncipi dei Filistei andarono da lei e le dissero: «Seducilo e vedi da dove proviene la sua forza così grande e come potremmo prevalere su di lui per legarlo e domarlo; ti daremo ciascuno millecento sicli d’argento». Dalila dunque disse a Sansone: «Spiegami da dove proviene la tua forza così grande e in che modo ti si potrebbe legare per domarti». Sansone le rispose: «Se mi si legasse con sette corde d’arco fresche, non ancora secche, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Allora i capi dei Filistei le portarono sette corde d’arco fresche, non ancora secche, con le quali lo legò. L’agguato era teso in una camera interna. Ella gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Ma egli spezzò le corde come si spezza un filo di stoppa quando sente il fuoco. Così il segreto della sua forza non fu conosciuto. Poi Dalila disse a Sansone: «Ecco, ti sei burlato di me e mi hai detto menzogne; ora spiegami come ti si potrebbe legare». Le rispose: «Se mi si legasse con funi nuove non ancora adoperate, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Dalila prese dunque funi nuove, lo legò e gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». L’agguato era teso nella camera interna. Egli ruppe come un filo le funi che aveva alle braccia. Poi Dalila disse a Sansone: «Ancora ti sei burlato di me e mi hai detto menzogne; spiegami come ti si potrebbe legare». 
Le rispose: «Se tu tessessi le sette trecce della mia testa nell’ordito e le fissassi con il pettine del telaio, io diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Ella dunque lo fece addormentare, tessé le sette trecce della sua testa nell’ordito e le fissò con il pettine, poi gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Ma egli si svegliò dal sonno e strappò il pettine del telaio e l’ordito. Allora ella gli disse: «Come puoi dirmi: “Ti amo”, mentre il tuo cuore non è con me? Già tre volte ti sei burlato di me e non mi hai spiegato da dove proviene la tua forza così grande». Ora, poiché lei lo importunava ogni giorno con le sue parole e lo tormentava, egli ne fu annoiato da morire e le aprì tutto il cuore e le disse: «Non è mai passato rasoio sulla mia testa, perché sono un nazireo di Dio dal seno di mia madre; se fossi rasato, la mia forza si ritirerebbe da me, diventerei debole e sarei come un uomo qualunque». Allora Dalila vide che egli le aveva aperto tutto il suo cuore, mandò a chiamare i prìncipi dei Filistei e fece dir loro: «Venite, questa volta, perché egli mi ha aperto tutto il suo cuore». Allora i prìncipi dei Filistei vennero da lei e portarono con sé il denaro. Ella lo addormentò sulle sue ginocchia, chiamò un uomo e gli fece radere le sette trecce del capo; cominciò così a indebolirlo e la sua forza si ritirò da lui. Allora lei gli gridò: «Sansone, i Filistei ti sono addosso!». Egli, svegliatosi dal sonno, pensò: «Ne uscirò come ogni altra volta e mi svincolerò». Ma non sapeva che il Signore si era ritirato da lui. I Filistei lo presero e gli cavarono gli occhi; lo fecero scendere a Gaza e lo legarono con una doppia catena di bronzo. Egli dovette girare la macina nella prigione (Gdc 16,4-21). 

È giusto che si parli con chiarezza. La falsa misericordia a nulla giova. Ci sono molti suicidi che sono il frutto di un prima vissuto nell’immoralità, nella stoltezza, nell’insipienza, per gioco, senza alcuna ponderazione di quanto si sta ponendo in essere. Chiamare l’immoralità, immoralità, è vera misericordia. Quando si è nell’immoralità, sempre si è privi di sapienza. Non si è più capaci di pensare che quanto si sta facendo domani potrebbe avere conseguenze terrificanti. Poiché la sapienza viene da Dio e anche la scienza di vedere i frutti di ogni nostra azione vengono da Dio e solo da Lui, avendo noi dichiarato Dio inutile, Cristo inutile, la preghiera inutile, perché ormai tutti devono essere condannati a fare professione di laicità e ateismo, siamo privi di ogni sapienza e intelligenza. Siamo privi quando commettiamo il male, siamo privi quando scegliamo il bene per noi che è male ancora più grande, siamo privi quando leggiamo questi eventi e li interpretiamo. Dio, il mio Dio, il mio Signore, sempre ha avvertito e sempre avverte l’uomo a porre ogni attenzione al prima. Quello che segue è un frutto del prima. È un frutto che necessariamente seguirà, così come segue la liquefazione del ferro se calato in un alto forno. Noi stolti cosa facciamo? Prima ci gettiamo a capofitto nell’alto forno dell’immoralità. Poi tutti ci commiserano perché siamo stati liquefatti. È evidente che è una commiserazione di stoltezza, perché domani e domani e domani ancora faremo altre infinite commiserazioni di stoltezza.
Vergine Sapiente, Angeli, Santi, dateci ogni saggezza per vivere il prima secondo verità. 
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